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' Ben pria del maggio conterai ìe foglie , 

Che i tanti intrighi , di che ’l secol guasto 
Nel Teatro coscan fia che s’ imbroglie . 

Me mini Arte Poetica L. IT. 
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A* CHIARISSIMI AUTORI * 

DELLE NOCELLE LETTERARIE 
DI FIRENZE. 


CARLO ZA N ATT A. 

L i O » . -ì 

* \ ’ ■ ^2 

A r di sco esporvi un avvenimento Stori- 
co , sovra del quale , a parer mio , il Poeta , il 
Mastro di Cappella , e l’ Inventore de’ Balli , di 
concerto , potrebbero comporre un Dramma , in 

- 4 - ^ ' * *- L >» 

cui con la Poesia avrebbe luogo la Musfca , e 

. , j L . ...ru 

la Danza ; senza che veruna di queste belle arti 

incantatrici fosse dall’emole Compagne avvilita, 

e il buon senso ne rimanesse offeso . 

Sia questo un rispettoso contrassegno della 

gratitudine mia verso di voi , Chiarissimi Critici, 

per le riflessioni che vi siete degnati di fare.* 

sulla mia prima Tragedia. 

A i PER. 
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, PERS ONAGGI. 

' e/ r %(ì/ ! ' , W' , X? 

«DGAR ‘ ’ 

SCUDIERE 

A rf Trt * *T / V ' ' ’ » / V 

ed^vold "“.■ 

ELFRIDE 


. > > N. ' 


1 

i- 


*) 


A ** < La Scena rapprefenta una vasta , ed ame- 

f *3 • • * . ■ # 

na pianura circondata da boschi. Nel mezzo 

li I - - ì -■ 

Tisi scorge un antico castello. 

. . j 4 . i . ../ . * 
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SCENA P Jt I M A;.>:.; 

* . - i 1 ■ i - j.jì.v» vi 

EDGAR, E LO SCUDIERE . ìkìÌV 

: -Vi «'-'!/! h?.v o? / . sro? I 

Ut lontananza- Ji vede moltitudine di Coeditori del /optiti 
del Re , un tufeiho carro reale , , o i 

r e quantità di cavalli . - - ‘r 

••• -■ 

jq ^ .r-i • scudiere . ' <f ri! ,L f iCl 

k' ^ tìliiE, d' Edvold queft’ è fi casrelk) , e quegli 
Si àe È' Edvold isrésso , che ter noi s’ inoltra . 

EDGAR . «L' 

Vadan i miei per queste Selve intomo 
Di Fere in traccia , riedan quindi al primo . (i> <- ’ -A 
Suono , che a un cenno mio daran le trombe J ! i «CI 
Tu con pochi rimanti.- • i: .• ì » v x'r.' K 

Lo Scudiere parte ai eseguire gli ordini del Re, 
EDVOLD. ■ , •:->-/ 

* - O grafi -Monarca . J 1 --- 

et £ D G A RvD oitn l'.L i:.v . vliv il 
Prode Guerrier che fa? ? Corrono all' armi : ‘ 

Tutti i Vassalli miei .• Londra di schiere, ■■ 

Di navi ingombro è il .'lido, ! é ni riposi? - ‘ 

- -E t) V O* IÀD »r 
Mio Re, ti seguo, eccomi pronto. .Tv t-dOVé? 

E D G A Re - I- » - • 

Popol di gente indomita, c feroce • - - • ' ! <’ 

Di rapine si nutre in ampia tetti) v- c - : ' n **• « A 

Che breve mar da noi divide ^ quindi T3 : Ir ;-; ’>? vO 
Mosser sovente a queste spondei € tutta : 3 H i'J 

.c.;,;a fiY-'l- l-a 2i-iV0d 6 S Itìgbiitctt» 


Mi 
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i ; > » * 
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Inghilterra mpndaro immense forme. 

IV Danesi io ragiono , "e tu M comprendi. 

Vinti gli Empi* «ypi., tranquillo*. appena 

I sette Anglici scettri Egbert reggea. 

Che qqoi-^atpar costo* . Dispersi , è domi* 

Furo egli c ver ; ma sai che dal nimico 
Torrente urtato imprima, e quali oppresso 

II valoroso Fgbcrt pur si ritrasse . 

Da indi in poi , d’ a^djr sempre , e di forze 
;E di speme così, crcbber , che mai f ] 

Tregua, <j riposo avem/no, cd oh. 1 che fpra 

Di noi, se al maggior uopo 3 il grande Aifrede x 

• '* 

Sorto non fosse cd Qd carde , e : jl; saggio/ 

Adelstan , pari al Qcaaiwc, , f! « #1’ Avo? )r -jj u j 0 - : 'j 
Di me non parlo y di .che ^bpattip solio ; -, t r . 


uV 


<U 


M* alzaro i voti de* Vassalli, e. fratto ; ■ . ^ 
Ne fu il Germano, udj fra k : sincere 
Voci di gioja pareggiarmi a quelli: 

E 1’ i\dir -forse /. apco i Danesi , cui 

Il vile oprar del mio Germano Edvino 

Fea dolce inyito a queste spfcvggc , e il marc : ‘i ' ; 

Fuggitivi sgombrar ..tosto fur visti. 

Ma qual prò, senior» Re più forti ; : f 

Un imbelle succede ?'\Edvold , )p sguardo 
Nell* avvenire io spingo , cd ah 1 eh’ io temo- f -<j > 

In Londra stessa al sagro «ccner mio 
L’empio Danese non insulti un. giorno. 

A' Nipoti , al mio regno * 41)' -onori mio, \r A t . L 

Or si ripari : Edvoljt, jjprco. «efÈai -.n tt ir ;: J j-’ J 

Ci scorga il Cieio;, l apdi ; 3jn ^l ferrp^, < ii foco . 
QyeH* Idra a lacerar nel proprio qido . 


u . ; ■ ' ED O fi D.r * - ^ *> 

Da te , o Monarca , a tratrar 1* armi appresi 
Aitar che io Gallei trionfasti , >e «quando '■ 0 % <i ì 

Vincitore d’ lilanda in bidlè sponde "-Ot J',: Vi b 
Mille del tuo valor pròve, ne desti. H .A V «m *U 
Al fianco tuo sarò.. ci seguo, ì . '«'oh Diot 
EDGAR . 

Andremo, Edvold, e se alla grande impresa , . . T r-p 
Quel lieto fin che implorò in <£iel ai serba , 

Del benefico Nume all’ Afa intorno, 

Io l’ armi affiggerò ; saran poi sempre 
Volti a cure di pace i pensicr miei . 

Tu alle bell’ opre y alla ma fede avrai-- , , . * f rr ^ 
Giuda mercè: si, al conquistalo trono ,, -, ori - -~r 
Di Danimarca io ti destino, il dono - \ ■ uq- 

* . 1 / 1 - - * * * ^ ♦ • • * l « u 

Degno è di noi , tu tributario, ed io j 0l - 

Re supremo sarò. „ ». ... t. c .».,: v \ 

EDVOLD. • , r. 

. • t 

Sire, quai prove t _.« ; t, ri /, 

Del favor tno soa. queste! .j: ìjJl'J 

E D 

A Londra i passi i 

Rivolgerei» lui tramontar del sole, - ... 1 - ( -• Z 

Diman arditi scioglierei» dal lido. i'. . . •- 

. ovfii-v i> •: «stlr.» - -1 
o.~ ». !».o i-ì* ; o ,'f. TJ3 c'.< r; ''ìc-» :- T - 

• ; : ‘ ‘"'“r : - : - 


»•* « fì 


. tU'iwV-.'l. V * t. V.t .U \ì 

A 4 SCB* 
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S C E N A ’ S t'Ù’O N D A. , 

ù i i r. , *>V v r . 

E D V 0 L D v tli\ ano che. tenuità il Re, rbe è - per entrar» 
nel Castello s* avvient i iti E L F R I D E , eie alla tasta 
d' un drappello di Pastori , e di P /Stortile, uscendo 
I oJCT Vdal .bosco entra in- isceern. > ; , r 1 


E 


Lfridc Ì 


rvjo.r t 


E D V 0 L D. 


’tj: v. s 


• (>> 


E fc E R 1 D É 'i ‘ - 


> I . e-*' - 

•J f.j u .1 


t jì. ■; (•! 

V' 


AI Re u ft v artftiarHi il/; - :nuVi 1 

,J Ep V ó E t>: 

* No : . . amata Sposa, f , ! * 

li parto, altrove il' 'dover mio’ /crudele 
Importuno dover riMèhiàmiV fótW ' * 8 '~ 1 ' f 

in 


». t 


Elfride! .. Oh Dio r l^ultilfno impiègo è questo 
Sorto barbaro del bitbarè ^enfr-’^ 1 ' 1 111 » lG,T 
A vincere, a domar, il sangue forse 
A spargere , a perir mi gùidà il fatò . 

Deh ’ . . se pietà del mio dòlor’ ti stringe 
Celati a’ regj sguardi . ! 5 intra nel -Castella i 

E iflP R i È E . 

E perchè rftàO .!,^. 

Strano pensier? . . . Uomo scortese I . , 1J . Io volo 
A’ piedi ^uoi >. . . Ei mi vedrà .. v . nja pria ' ■ f. 
Pastorelle, Pastori sfi venire . 

Noi coll’ usaro carme, e voi col suono 
Del grande Edgar celebrerem l’ imprese : 

Forse avverrà che 1’ armonia gradita ' 

A noi Io guidi . 


i'.n 


Si divido np » Pastori dalle Pastorelle. Quelli eolie cetre , co’ 

£ flauti. 


.et > 
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flauti , ed altri pastorali stromenti da una parte , accom- 
pagnano queste , che dall ’ altra cantano una canzone esito* 
miastica . La canzone dee contenere le belliche gesta d'. Ed- 
gar , accennate stella precedente Scena • Sotto la direzione 
del Mastro di Cappella doari esser composta , coll’ arie , 
to' duetti , i terzetti , o i cori , conforme giudicherà il va* 

*» ’ . ‘ ( I* ^ i , 

lente Professore. ; ■' • . ' • • 

Comparisce Edgar sul limitare del Castella .. ; 

i ' ELFRIDE . 

E’ desso Pastorelle ; f - ' • > 

Pastori, tutti imiami a lui pieghiamci-, 

cessa il canto , e tutti pongono a terra tm ginocchio • 

t ' '*•'.* . * ; 

<§>••<?)• 

• ’ * . . , - r 

• ^ SCENA TERZ A, 

E D G A R, E DETTI . 


F E D G A R. 

Igli sorgete, fi,ripig!iar vi piaccia 

Il bel concento-, allena il vostro canto- - 

E dolcemente i sensi agita e molce. 

Elfride cinta sin* aria , che contiene lode del Re , per aver 
liberato il Paese da' Lupi , coll ’ obbligare alla distruzione 
dei medesimi , e i soggiogati Popoli di Galles , e i rei di 
certi delitti. Quando 1' Attrice non fisse perita nel canto , 
ma ttelle- Pastorelle potrà supplire senza deformità alcuna , 



AiaC) Alia 


EDGAR 


( 
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r 'EDGAR. 

* O il pentii volto 1 O il dolce canto l O fola 
Vera beltàl 

».'• ... . . ELFRIDE. ^ 

, __ De’ benefizi tuoi 

-Memori ognoc così cantiamo, il core , . *. , 

Gl’ accenti , e il facil metro ci sol c’ ispira » 

Per te secare a pascolar scn vanno 
Al prato, al bosco,, al rio, le nostre agnello ; 

E sazie poi quando declina il giorno , 

Le seguiam tutte fefteggianti al chiuso. | _ 

Egdar allor canta ogni labbro» il monte _ , 

Egdar ripete , Egdar suona la valle , 

E dall’ ovil le sonnacchiose agnelle 
Più vivaci belar s’ odono ancora . 

Rivoli esce dal Castello vestito delle Vse Ormi , ei al 
vedere Elfride fa segr.o di dolore . Elfride testo se 
*’ avvede, e si ritira. 



SCENA, QUARTA. 

i 

EDGAR, E ED V OLD 


. i 'i 


•V..1 


Y.em \ . . -, EDGAR da se • .. .. A 

, jSl» compiuta bellezza io mai non vidi. 

« Qual donna è questa 1 ! . . . Edvold , come poreo 
Tanti prodigi insieme unir natura? ... , { 

Ahi tu mi fuggi? seguita Elfride , 

A- ' t • EDVOLD . 
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' ' T? D V Ó t D . ' 

O fi» destini Che &ì, 

Ove t* inoltri ? * trattiene il Re . ' 

' EDGAR. 

Edvold , comprendo assai . * . 

Tu arrossisci per me .... si ferma un poco sospesa, 
EDVOLD. * . ‘ 

" Sappi . . . deh . . . . ' titubante 

ED G A Ri T 

Amico < ' 

Vinta è ragion da un più possente affètto. 

Risperta il fallo mio,, se error si chiama 

L' amare, il 'desiar beltà celèste, m atto d' 'inseguire Elfride. 

EDVOLD . , . , - 

Tu il nodo maritai rispetta in lei . risoluta il trattiene. 

■ EDGAR. . . / : ; 

Che? ; . . altri possiede ramo ben? . ‘j ; 

si ferma pensieroso mentre Edvoli parla . 

•* •’ • - EDVOLD . * ; r.) 

« ■■■<'. o Sire., •: » . . • V 

Oninci parttara , al combattuto cote 

Di tua virtù fa scudo. A Londra, al lido 

Pronta la giovcntude, e impaziente 

Ivi il suo Duce attende: ascolta i voti 

Del popol tuo fedeli 1 Ditoan le vele i. • i : 

Daremo al vento: dalla regia prora *. ^ ' 

Vedrai le spiagge d’ Inghilterra in giro 
Di genti innumerabili gremite.- * i: ir e',.' 

O qual piacer neh rimirarle! "' Udrai . . . ?j 
Tuai sdamar:- Viva il Re forte. -Il mare 
- Avrem 


1 
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ra 

Avrcm propino al gran disegno , -e poco 

A indugiare , a soffrir ; vejrem da lungi 

Sorger la terra , .i>higottUi , inceni t : •, > 

Guatarci gli empj ; ma i’ inferme ciglia 

Vinte dal lampeggiar de’ nostri acciari 

Cadranno al suolo: in vano all* armi, a’, remi f 

Daran di piglio, paurosi a un tempo 

La sorpresa .t^ralli , e, pigri , e lenti 

La paura, il disordine, Raffretta. 

Noi vinccrem, e supplice vedrai 

Un Re di Danimarca a’ piedi tuoi • ■ , ■ , 

EDGAR., i . 'i •. 

No • che pari a costei che il cor m’accese ; , { 

Beltà non V è : rimpetto a quel sembiante 
•Un regno è poco, i diademi , gì’ ostri »: 
Quante volgonsi in Ciclo eterne stelle 
Luce non han che un de’ suoi guardi eguagli. y 
.V • , . ■ E D V 0 L D. 

Oimè 1 chi mi consiglila?' io tremo, io manco, da sa 
Rispetto mi trattien ,. odio m’irrita; 

Stupido ho il labbro, j ■ : i O 

EDGAR. | i' ' r 

Ho risoluto: andiamo.^ 

Serba i consigli tuoi, Edvold , che saggio ;; , i. ; 

S’ or mi ragioni, mi ragioni in vano, ■> , , ; -, ,, • < ' 

L’alta bellcaza meco in Londra io voglio., parta . r 

ED V 0 L D . -, [ ;• ; / 

Qual fulmin mi ferii ..... La sposa mia ‘ ;.-,n 
Tu rapirmi! . . . Tiranno noi potrai. ; LD , : o 

atlV atto ,d' instgttirl» t' incontra con Elfride. 
il. SCE- 
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.V. '■ ' *.*i « *: 

. , s G E N A QUINTA. 


ELFRIDE , E DETTO., 

c ' i* x t. r* * « • * 

nini . 1 ELFRl.DE. 

3L Dvold , m* ascolta . 

E D V 0 L D. 

■ ^ Oimè! Oh sccnsigliatat' 

E L F R I D E. 


Che feci io mai? Così dunque ti grava- 
L’innocente disi®, che al Re mi trasse? 

ED V 0 L D. 

Sposa , tosto foggiana ; tutto saprai-. 

.ELFRIDE. 

» 

Perchè ? .... Dove ? * 

v E D V 0 L D. 

Fuggiam, 

ELFRIDE. 

• Dimmi , tcn pricgo , 

Qual furor ri trasporta? 

ED r 0 L D. 

Ah ! . . v resta . . . intendo. 
Alle lusinghe sue tu già sorridi , 

Perfida !... hai vinro . Dispettosi alteri 
Mi volgi gli occhi , intendo • Io stesso or ora 
Spezzerò i nodi , che importuni troppo 
Stringonti a me : va , disleal ; sull’ ara 
Sparsa del sangue mio giuragli fede. 

furioso iti atto di partir» ^ vieti trattenuto da Elfride. 

ELFRIDE. 


. .‘SVfeftu.. «■*. 
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E L P R t D E. 

Deh I . . che ascolto I Io sleal , perfida ? e quando 
Tal mi scorgesti l ... m Edvold , se il pianto mio , 

Sei giuramenti, se *1 dolor, che tutta/. .1 
M'empie l’alma d’affanno a nulla giova, 

Tronchimi i giorni 'miei ...» Deh ! . . , colla morte. 
Se placarti poss’ io, la morte io chiedo. ; 

Or tu stesso tn’ uccidi, io c’ offro il seno. 

j gli i* inginocchia a' piedi. 

EDVOLD. 

Tu m’ ami è ver? . . . Sperar poss’ io che ognora , 
Sin nell’ orror' de! faro, ove m’ incalza ■ 

Forse la tua beiti, sperar poss’ io 
Che m’amerai così ì . . . Cielo! ch’io scordo ■ f . 

Tn sì dolci pensieri il mio periglio. 

Quinci nel bosco Edgar testò vid’ io .... 

Correr sull* orme tue: l’empio, il tiranno 
Giungerti spera , e seco trarti : or noi 
Entriam tosto , che a’ servi , cd a’ pastori 
Nel castello daremo armi , e coraggio : 

Uscirem quindi. Ah! , se al mio fianco Elfride • ...j 
Non fossi, cento armati, e rischi , e morte 
Solò affrontar saprei : cauti n’ andremo 
Poi sulla via, che inverso Excester guida, 

Ivi al tuo Genitor sporrcro gl’ insulti • • 

Nostri, allo sdegno, alla vendetta, all’ armi 
L’ accenderem : del suo Signore ai cenni 
Sorgeran tutti del' Devonio suolo 
I generosi popoli : ai confuso - 
Rumor della rivolta Edvin compagno - -i 

‘ ‘ Avremo, 
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Avremo, Edvin che Invitto ancora , c torvo 
Mira il Gemati sul trono end* ei fu scosso. 

Ghc pu'i ? Vagar saprò per ogni lido 

Iniiammando a luror ptoyincie , e regni , i5) 

Elfride V interrompe , 

Misera md . . foggiani , foggiani , ch’io setito 
Appressarsi un tal suon , che il cor in’ agghiaccia . 

Di noi clic sarà mai I Sposo, m’aita. 

Preceduti dalla banda reale , composta di trombe , e di diversi al- 
tri stromer.ti , compatiscono t cacciatori , ei al suono di lieta 
musica in bell'ordine uscendo dal bosco, nella pianura si 
schierano , e fermanti tutti innanzi alla porta del castello , 
finché gli str omenti sfinita la parte loro , cessato abbiano di 
■ suonare. Le Pastorelle invitate dalla straordinaria armonia , 
qua , « là sparse nel bosco , altre più distanti , altre più vi- 
cine, quella in un cespuglio, questa dietro ad un albero , qual 
più , quel meno ardita , e vaga d' essere veduta , ascoltano , 
ed osservano curiose i passi , gli abiti , e gli andamenti tutti 
dei cacciatori , e coi cenni , che a vicenda si fanno , esprimono 
il piacere , e la meraviglia che provano di vista così gentile 
e nuova . Finita la mujìca , scompongonsi le file , e i caccia- 
tori de pongo/, l' armi . Chi appende l' arco , e il turcasso ad 
un ramo , chi appoggia l'asta ad un albero , chi la getta a 
terra , molti entrano nel castella, alcuni invitati dalla folta , 
e fresca erbetta , ond' è ricoperto il terreno , vi si adagiano , 
ed altri avvisatosi delle Forosette , che spiando pure stanno , 
nel Bosco si spìnge , ed una ne ghermisce . Sull' esempio di 
questi , molti hseguonó le fuggenti Donzelle , c ciascuno age- 
volmente una so ne procura . Contrastano quelle ritrose un 
foco , ma finalmente cedono tutte all ' invito alla danza , che 
— -• viti i 


, 

■ 
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vien loro fatto da' cacciatori . Al suono degli itromenti da 
caccia s' eseguiscono varj graziosi , facili , e decenti balletti . 
A molti cacciatori già stanchi altri ne succedono i e s' intrec- ' 
eia , e dura la danza , finche l' Inventore della stessa stime • 
rà d' ingegnosamente prolungarla , senza cadere nella troppa 
tediosa tmiformità . Nel mentre che con maggior brio vi si‘ 
attende , quantità di armati esce dal castello , e nel tempo 
stesso spunta dal Bosco lo Scudiere del Re , ebe avvedutosi 
nel mezzo di quelli esservi Elfride , guidata per mano da 
Edvold , sfodera la spada , e si fa loro incontro i Si sospende 
il ballo » ed attoniti un momento i cacciatori , e le pastorelle 
etanno guardandosi l ' un /’ altro \ ma quelli tosto ai cenni 
dello Scudiere riprendono con precipizio V armi . Gli str omenti 
con suono strepitante , e confuso richiamano i cacciatori dis~ 
persi ; sbucano questi da ogni banda . Le pastorelle smaniami 
al riconoscere che fanno i pastori , si confondono nella min- 
chia , che s’ accende vie maggiormente . Dopo breve resistenza 
i pastori scompigliati si danno a fuggire . Edvold furiosa 
rompe la folla de ’ cacciatori , che tutti fé gli oppongono , e* 
tenendo sempre per mmo Elfride , guadagna il bosco j questi 
P inseguono , e in un batter di occhio resta la scena sgombra 
affatto di gente. 
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SCENA SESTA..: 

» . * * - ' * v. v-- — 

EDGAR SOLO. 

« — * 

Ual tumulto , qiui strida , e romor d’ armi 1 
O il mio delitto , che di larve i sensi, : < ' 

E P anima d’ orrore mi circonda > .... . ■■ -ì. 

Della rapita donna udir mi sembra ’ L T. 

Il pianto. . . . forse a contrastarla è giunto :0 

Il mesto sposo . . . invan . • -, cadrà il meschino o'Il 
E il comando fatai m’uscì dal labbro ... 

Ma s’egli innanzi mi venisse, e come i *.■ • 

Ai rimproveri suoi regger saprei? \ J 


<£. .'j. ^3. 

• . • • ,1 lA 

SCENA SETTIMA; 


SCUDIERE, E DETTO . 


.*1 1 


F 

J1-- T CrW 


SCUDIERE. 

“Lfride è in tuo poter, così si noma 
La vaga donna , eftinto è il tuo rivale 
Ma qual fosse, mio Rè, tu ancor non sai • . , :i - 

Edvold ... 

EDGAR 'V interrompe. 

: Edvold f ’> 

SCUDIERE. 

Ù * < -'-Sposo d’ Elfride, or giace 


, * t\ * 

! . . L ‘ ■ Vj w J l ■ 

B - : - L 


IJ 4 . •- 

r3 

tJ - •- - -1 


EDGAh 
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EDGAR. 

A f ' * * , * 

CJvold I « "* • chi tanto ardì ? 1* amico , li prode 
Mio gucrricr I . . . 

. , S C V D ì E R E. ' 

« * , ! ! Ei Succise, il vidi or ora < L 
Dal castello venie; strtngea la destra ' 
Minacciando urtacciar, coll’altra i passi 
Reggea d’ Elfride : armati d’ asta , e scudo 
Cingeanlo i suoi ; nei» così tosto seco 
Riconobbi il bel volto , benché rutto 
Di mortale pallor sparso , il bel labbro 
Livido, e in bruno vel ristretto, e ascoso 
Che alto il richiesi*. Dove Edvold ? c pronto 
M’opposi: ei non m’ascolta: io tosto in me^o. 
A* «noi il raggiungo: Edvold che fai? la donna 
Al Re s’aspetta, a lui guidarla io deggio. 
Tacito ci segue. A Uor rapirla a forza 
Io penso ; in van ; che mentre il braccio stesi 
Egli un colpo m’ accenna : AH’ armi, io grido. 
Amici, e al fianco mio venner repente 
Tutti i seguaci tuoi , ma in vani dispersi 
Fuggono gl’ altri , Edvold solo , feroce 
Rotando sempre la temuta spada 
Nel gran bosco s’ inoltra , ed affannoso 
Seco tragge per man la bella Elfride. . . . 

Forse deluso i’ rimanea , son tante 

* • .... - * “ 

L’ ombre , gli orror , di che la selva è ingombra : 
Ma da spavento, e da stanchezza vinta 
La vaga donna -il passo allenta , poi 
Illanguidisce rutra , c s’ abbandona 
la sulle braccia del Guerrier pietoso. 


Che di ae stesso immemore, e di noi 
Fermo qual tronco .gli occhi affissa in Jd , 

Che al par di freddo sasso a lui si appoggia . 

Nè pria si scosse Edvold, che rutti intorno -• ’.I 
Gli fummo; allor bieco uno sguardo a noi, • 

Dolente un altro a lei rivolse , e in seno 
Pien di rabbia , e furor s’ immerse un ferro. 

Apre la donna il grave ciglio intanto, 

E vede il colpo, vede il sangue, c n* ode * 

Spettacolo crudeli l’estremo addio. , £ i 'I 

EDGAR. i.*l 

Dove son’ io ! .... da quai rimorsi il core 
Mi senl ° lacerar !... E’ questa, o Cielo, 

L’ aura vitale, o nel profondo abisso ~ ' T 

Vencn respiro, e di venen mi pasco? ! A 

Di quel sangue innocente i tronchi, e 1* erbe : 
Tingersi io miro. ... dove 1 passi arresto? 

Ch’ io noi calpesti f . , . questo un dì fu U prezzo 
Dc’ miei trionfi, e delle glorie nostre^- 1 • 

SCUDIERE. 

Vedi Elfride, o mio Re.- 

. . * ‘ * 1 * 
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SCENA ULTIMA; 


Elfride circondata dai Cacciatori ; e seguitata da una foli» 
di Pati Snelle , t Pastori mesti , -e piangenti. 


c:: 


e Detti . 

^ ? 


*w-n ELFRID. E, -, : 

JEtfCco chi. vanta •• \ t 

Pietà , valor . Tiranno » or che lo Sposo . , 

Mi togliesti , al mio duolo insulta ancora . 

De' tuoi trasponi preda io sono, e mi* 

Tutta 1* onta sari; diran le genti. . , 

Pessima donna il miglior Re sedusse..,»,. 

Ah ! . . non ria ver . . . Si . . . sconsigliata errai , 


Ma forte riparar saprò il mio fallo .... 

Vedi il pugnai . . . quest’ io testò dal core 
Dell’ infelice Edvold io trassi .... e questo 

in atto di ferirsi vien trattenuta da Edgar > . che 
le preside il pugnale di mano, 
EDGAR. 

Ah !.. . Sposa ’ . . . deh ! tu a quello nome onci’ io 
La tua fermezza onoro, a questo nome 
Placati , c mite a me rivolgi il ciglio . 

Io fui, che errai, e dell’eccesso mio 
Eterno duolo avrò ... Io fui , che al primo 
Fulgor degl’ occhi tuoi arsi, rapirti 
Volli , cader anco dovea ’I tuo Sposo 
Per voler mio, ma ignoto m* era allora 
Qpal egli fosse, lo piò di te, perde» 


Nell’ 


'SI 

“ NeH’artìfcò un Etóe. Or verrai meco 
Del Conte di Devon ben degna figlia 
De’ tuoi gran pregi a far più bello il trono, 

Ed al nuovo favor di sì bel sole 
. Avrà pace il mio regno , é pace il mondo . -, 5 . 

ELFRIDE . ' - 

10 tua. Sposa !... che ascolto ! . . . ah 1 » , va crudele 

Di Danimarca sull’ infeste sponde .» 

•- A trionfar. V editai scorger a rivi , s , , n 

L’ umano sangue , ingombro il piano , e il monte . . 

D’ umane membra , vaghi , dolci obbietti 
Al guardo d’ un Tiranno .... Io vivrò paga 
ISel mio dolor, del pianto mio superba. 

Là nel' piò folto dell* oscura selva 
Dove cadeoj tomba darò al consorte: •• „ 

Vivn>, crudel , se il vuoi, se mi contrasti 

11 piacer di seguirlo in mone ancora. 

Presso alla cara spoglia i giorni mici -, • , v 

Trarrò piangendo ; Edvold , E dvold in’ udranno 
t ’ Sdamar le belve , e mcn di te feroci 
Strazieran forse questo seno alfine. 

Ma .... che più bado? ... Oimc ! qual voce è questa* 
t Qual larva mi fi aggira intorno ! .... il veggo 
. Edvold ti seguo. • . Edgar ... . rendimi il ferro..; 

Sviene nelle braccia d' Edgar. Al lieto snono degli momenti fon» 
gonsi in ordine i Cacciatori . Sostenuta da alcuni di essi El- 
fride vien portata sul reale carro . Edgar pure vi ascende . 
I Pastori , e le Pastorelle mostrando di ragionar tra di torà 
intonano frattanto un mesto canto composto di dolenti esclama *• 
ti oni , stilla tristezza di quel giorno » e sul destino d' Edvold. 

B 5 II canto 



\ 

-Si»- 
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Il canto di quitti vieni interrotto dal tuono degli t tr omenti 1 
gi alternativamente ora quitto , ed ora quello s' ascolta . In 
bell' ordine , * lentamente si movono alla parte nza i Caccia • 
tori • altri precedono, alt'i cir cordano, altri seguono il mae- 
stoso corra I Pastori , e le Pastorelle t' accompagnano » c. 
giunti sul confine della scena , ibi odono l' azione con un alle- 
•; grò canto consolatorio diretto ad Elfride , a cui ricordano di 
non dimenticarsi di loro , delle care compagne , e delle greg- 
ge, tra lo splendore del eolio % al quale viene dal Cielo inal- 
zata. 


NOTA DELL’AUTORE. 

JjO mi lusingo d aver osservate le promesse del titolo, e delirio, 
dedicatoria . Mi resterebbe a far qualche cenno sul vestiario 
de' miei Attori, se coloro, ai quali mi estro di piacere , aves- 
sero bisogno de ’ miei suggerimenti . Sanno le persone di buon 
gusto , che nelle cose tutte , il naturale , il chiaro , il nobile , 
il vario vieti preferito alla stravaganza , alla confusione » alla 
bassezza , all' ttniformith • 

Siti , leggendo la storia d' Inghilterra , trovasse il Fatto , che ser- 
ve d’ argomento al Dramma , esposto con alcune circostanze , 
che ■ in questo non sono , sappia averle io soppresse , per esser- 
mi sembrate tener alquanto deli' inverisimile romanzesca. 


% . - 


c'-. 
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NOTIZIE XSTOMXCXCE. 




: H T S T O I R E *’ 

DES REVOLUTIONS D’ ANGLF.TER.RE 


Par le Pere d' Orleans . 

‘ - - • - - . . j 


Liv^. I. 

' : ì-iì 

'-v : T'j» 


L -'*- - ‘ • ' An, 

Es Saxons, qui avotent à tcnr rete des Chefs beili- - 6oo. 

queux, a borda nt de tous cótez dans un Pais où. ils rrou- 
voient peu de rcsisrance , y firent des progrès si considera- 
bles , qu’ ils y formcrent sept divers Etats , qui. partoicnc 
tous le nom de Royaume . 


• • '• • • • • 'v • m • • • f * • . • « • • I ]* * . ' • * 

Comnie ces sept petits Royaumes avoiefit,été fondez par 
divers Princes, qui les avoient conquis pour eux ; ils eurent 
aussi chacnn leurs Rois, qui furent Ics descendans de ces 
Fondateurs \ & comme chacun de ces pctis Rois se piquoit 
d’ angmenter son Erat, la Nation Brirannique, sur laquel- 
le ils Faisoienr tonres leurs conquètes , se trouva peu à peu 
reduite à ceder tout-à-fait la place ........ 


7 o#. 


Tandis qu' il y eut quelque chose à conquerir sur les Brc- 

tons, les Princes Saxons »<5curent ensemble avee assez de 

• !.. 

tfanquilliié : . . . . 

ee manquement cPennemis étrangers leur ayant fak tour- 
ner leurs armes les nns contre Ics autres , ces guerres 
ayant enfiti abuuti à ( lcs assujettir tous à un seul. 
t Celui qui jetta les fondemer>s de- cetre belle Monarchie Soo. 
.fnt un Princ^ npmnié Egberr . . 
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Les Brctons de Cornovaille , Se ceux de Galles I* ayant at- 
taqué , il les dtftit , 8c les domta . Bernulphe , Boi dcs 
Merciens , ayant cu la méme audace, cut le méme sort. 
Ce sucoès P ayant tendu reco na man dablc à tous ccs voi- 
sins , il se servit de cet ascendant pour avanccr le dessein 
qu’ il avoit de réùnir les sept Royaumes des Anglois sous la 
dormnirion d’ un seul . Pone fairc davantage en peu de«* 
tems il divisa ses tronpes Se en donna une panie à Ethe- 
hilpbe sons fils aini j Ils attaquerent tout à la fòia le Roi 
d’ Esrangle , Se celui de Ként , qu’ ils assuictirent avec 
une égale pronapeitude . Ce que ceux de Northumbro 
ayant appris, ils se soùmircnt volomairemcnt , Se prirent 
de bon grace le joug,-qu’on leuc. alloit.in^po$er , de, force,, 
tja -Egben pcnsoit jovir en repos.de ses conquétcs, 8e du fruir 
’ de ses victoires , lorsque les Danois , qui depuis quelque— 
leras dtoient devenus formidablcs à tous lenrs voisins, tour* 
nerent leurs armes conrre l’ Angleterre, Se y commen- 
eerent une guerre , qui exerpa tous le desccndans d’ Eg- 
■bert, leur ravlt ennn le sccptre. 

Le Danemarcfc étoit alors (ine Rè'gion si feconde co- 
fiommcs , qne la terre ne pouvant nourrir ses habitans , le* 
loix du Pai* obligeoient la jeunosse d’ aller chcrcher fortur 
ne ailleurs. Chaque famille ne gardoit qu* un heritier: 
du reste on fbrmoit dcs Armées d’ avanturiers , qui alloienr 
chercher à s* érabltr où ils se trovtvoient lo plus forra . Ces 
'Colonies de barbàres, jeunes, cruels , débauchcz , idolàtres, 
dcsoloient les Provinces où clles se rdpandoient j mais en la 
pluspart ce n’étoient que de rorrens, qui ne faisoient que 
passer , 8c qui souvent se dissipoient d’ eux méme . La- 
France en essuya de pareils ; mais elle en fut quitte pour 
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Normative * dom e!k «tlm méme te souveraioatd ~ L* An- 
^letcrre n’ eùt pas un sor si heureux . Aussi-còr que Ics 
Danois y Turent eritrea * ils s* opiniatiercnt à la su!> 
juguer; lui ay.tnt <fait dufant près de trois cero ans une 
guerre continucllc* 8ctoujours stangò ante . JEgbert lui-inènae 
■eprouwa d’ abord que c* dtoient des ennemis à crai nd ce . Cax 
il per J ir la premiere baratile qu' il leur donna > 8t eut be- 
-goia que la nuit survint pùuc fevprisersa fuite. Sa prescnce 
ai* esprit dans. cete. dérome .lui acqua plus de rcputatjon 
que n* auroit fait une victoire • Il ne perdic ni la tòte , ai 
le cctur. Il rallia les xì<5bris. de sqn arnaee r 8c ayant don- 
ne a ses soldars le loisir de se reposer , pendant qu’ il lui 
en venoit de nouveau* , il Jes remena au combat , Se at- 
taqua Ics Danois a*ec tant de furie , qu’ il les déùt, les 
potassa jusques dans leurs Vaisseaux, & leur tìt repasser Ja 
mcr. Deputs cene exploit il achcva ses }ours en rcpos Se 
mourut eniìn plein de gioire , environ 1’ an huìt cens 
trente-huit , après en avpir regné trente-sept . 

Ethelulphe, son bis, ne lui eut pas plùtòt succedi , que 
le Danois rcvinrent en Angleterre , ils y abordecent par tant 
d’ endroit , 8c en si grande rr-uliirudc , que ce Princc fuc 
«bligé de divlser ses forces sous divers Lieutenans , qui ca- 
rene diverse* fortunes, tantòt vainqueurs , tantòc va incus. 

, Ethelulphe- prévalut , 8t .par ses armes r St par le scco- 
-ufs, "que sa pteté lui attira d- enhaut . Les Danois ayanc 
rassemblé leurs troupes, lui livrerent un combat generai , 
•où ils furent défait ; mais non pas de tei le maniere, qu* il 
<n^en. restàt encore asscz pour hyverner en Angleterre, Se 
quoi que pur faire Ethelulphe , àvec tQur.r avantage qu’il 
avoit sur eux r il ne pàt Ics extcrrainer^ ì w v7 • 

De 



i8 

Sjo. De quarrc enfans , qu’ avoit ce Prince , qui lui succedc- 
rent tous l’un aprés l’autrc, Ethelbalde , & Etheìbert, 
tnaintirent l'ecat à P égard- des Danois dans la mcme si- 
tuation qu’ Ih 1* avoifent trouvé ; ayant toùjuurs empcché 
ces Barbares, de s’etablir en aucun lieu de Piale, mai» 
ne Ics en ayanr pii chasscr. Ethelrede ne fu pas si heu- 
reux. De ncuvelles Arme'es de Danois inonderenr 1’ An- 
glererre de son tems , 8c s’ érablircnt au Royame d’ E- 
stangle -, i t'» s l- > :> 
Ethelrede leur resista couragcusemenr , Se remporra sur 
'enx plusieurs victoires . . . . . . . . . • • 

Cependant Ethelrede ne pùt se raaintenir . Les Danois 
qu’ aucun desavantage ne rebutoit , Se qui sembdoient se 
mukiplier par leur défaitcs - , reroporterent sur dui uue vi- 
ctoire, dont vottlanr avoir sa revanchc P année d’apres 
dans unc aucrc rencontre , il fut blcsstf Se cn mourut 
laissant la Monarchie Angloise sur le pcnchant de sa ruine. 
C‘ en étoic fait si la Couronne fùt tombée sur la rete 
d’un aurrc que sur celle du grand Alfrede ( fiere d' Etbel- 
reie) , qui la prit T an huit cens soixantc douze . L’ tftat 
oCt ce Prince trouva les affaires rendit cpineux Ics com- 
mencemens de son rogne. Il avoit peu de Soldats ; Se les 
Dànois se prévalant de sa foibiesse, fircnt des conquétcs 
'sans qu’il les cu pur cmpecher. Ce fut beaucoup pour lui, 
qùe de les òbligec à se donner des bornes , & a conde- 
•scendre qv il deirtenràt poisiblc possesseur da Royaume de 
Wessex, & de quelques autres terres, tandis qu’Jls rere- 
noient pour lculr pm tout le grand Pais des Mercicns , 
Royaufrtes ; d* Estangle , & de Norchùmbre « Alfrede 
eut neanmoios le. crédit de se fa ire donner des òtagespour 
td la 
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la spreti de ce Traiti : Mais iTs ne lui servirent de rien , 
puisque sans y avoir aucun igard les Danois n’ eurent pas 
p'ùtòt trouve* une occasion favorable de l’attaquer qu’ i!s 
rcnouvcllerent la guerre . L* indignation que les Anglow 
con^ùrent de certe perfidie , los anima tellement contre , 
Ics Danois , qu’ après avoir fait mourir leurs ótagcs , 8c 
donni leur coeur à manger aux chiens, ils marchcrenr 
conrre cux avec tant de cour .ge qu* ils le batrirent par 
mcr , & par terre . 

Ils commcn^oient à reprendrc le dessus , lorsqtte uno 
nouvelle inondation de ccs Barbares tant de fois va incus 
se repandit dans tome l’ Lle. La meilleure panie des Hi- 
storiens disent , que ce fut en ce tems là qu’ y parut ce 
Rollon , ou Raoul, si famcux pour nous avoir ameni les 
Normands: mais ce ne fut pas celui qui y.fìt le plus da 
mal . Après quelques combats d* un succès douteux , il 
fòt averti par un sange de sa future destinie , qui 1* ap- 
pelloit degà la mcr: il y passa avec les Normands, c’est- 
à dire des Hommes venus du Nort, Se ayant conquis la 
Ncustrie , il en demeura possesseur paisible , moyennant 
1’ homage qu’ il consentir d’ en rendre a Charles le simpie 
Roi de France, doni il épousa sa fille en se faisant Chri- 
tien . Pour èrre delivri de cet ennemi , Alfrede n’ en fuc 
pas si tranquille. L’un succedoit à P autre , 8c enfin un 
si grand nombre l’attaqua à la fois , qu* il fut obligi de 
ceder pour quelque tems. à la fortune, 8c.de. se. tenir cachi 
dans une Isle, en attcndant une conjoncture propFe a rac- 
commoder ses affaires . La mort d’ Hubbe Capitaine Danois 
redoutable pour ses cruautez , lui en fit naitre la premiere 
espe rance ........ - - . 

* . Alfrede 


k 


Digitized by Google 



50 

#90. Alfrcdc delivré dece dangereux ennemi , reprit courage, 
& l’ inspirant aux atrres , railla promptement une petite 
armee , qui croissant insensiblement , par le grand notn- 
bre de ses Sojets , qui se venoient rcndre auprès de lui , 
osa non seuicment tcnir la campagne, mai me me atta- 
quer Ics ennemis . Elle Ics dént en tane de rcncontres , 
qu’ellc Ics obligea rous entìn , au à se retirer dans leur 
Pais , cu à se soumettre aux fois d’ Angleterre . Un de_> 
leurs Princcs nommé Gormon cmbrassa la Rcligion Chri- 
tienne . Alfrcde qui fut son Parain , lui abandonna le do- 
maine des Royaumes de Northumbre , e d’ Estangle , mo* 
yennant I’ homage qu* il en exigea , commc Monarquo 
universe!. Se souverain de toute I* Angleterre, que ce di- 
gne beriticr d’Egbert, ritabi it par la dans son premier 
lustre 

550. Il s’occupa a Taire fleurir la Religion, & lesLettres dans 
se etars , etant lui-méme par sa pieté , & par son occupa- 
tion aux beaux Arts . un grand modele de vertù , Se un 
grand attrait a 1 ’ itude . Il tir bàtir magnifiquement plu- 
sieurs Monasteres , Se fonda 1 ’ Uni versi té d’ Oxford. Il fut 
le premier qui divisa V Angleterre en Corntcz , Il retablic 
Londres, souvent pris & ruini, par les Donois, Se erigea 
cu divers autres endroits du Royaumc plusieurs Editìccs 
somptueitx , ou pour le Service divin , ou pour I* ornemenr, 
Se la commoditi des Villes 

La prosperiti de Ce Pfince passa à ses enfans , & n* 
abandonna paint ses snccesseurs , que leurs pèchez n* eus- 
tcot obtigi le Gel a remettre aux Danois le flcau en main. 
Edoìiard fìls , dit le Vieux , parce que dès 1’ en lànce il 

avoir 




avoit deschevcux gr!s, maimi nt avec honncur le Royaume 
dans P écat, ou il avoit re^ù . Un de ses Freres P ayant 
vouln détróncr , 8t s’ ctant joinc aux Danois habimez dans 
P Isie , flit viincu avec eux en bitaillc rangèe , ou ce Prin- 910» 
ce rcbelie fut tué , & les Danois mis hors d’ écat de nuirc 
de long-tems aux Anglois . 

Adelstan tìls naturel d* Edoiiard , qui lui succeda , par- 
ce que les legni mes n’ étotent pas cn àge de gouverner, 
suivit les traces de son ayeul de plus près encor que son 
Pere. Il y cut pcu de ses voisins comre qu’ il n’eùt quel- 
que guerre. Se il n’ en m presque point dont il ne retirat 

de grands avaatages . . , 

La rranquilùé d* Adelstan ne passa pas à deux de ses Fre- 94(51 
res Edmund, Se Edrede , qui lui succederent: mais le bon 
ordre, où il avoit laissé le Royaume, leur donna à l’iui, 

Se à Pautre une grande faciliti à reprimer les Danois rou- 
tes les fois qu’ils voulurent remuer. Edwin fils d’ Ed- 
mond , qui succeda à Edrede , écoir tour propre à leur 
laisser reprcndre leur premier ascendant sur les An- 
glois. Mais ses viccs ayant obli gè ses sujets de le déposcr , 
pour mettre son frerc Edgar cn sa place, on vit revivre 
*ous cc Prince les tems d’ Adelstan , Se d’ Alfrede . 

Edgar commenda a regner en P annéc neuf cens cin- 
quante-ncuf. Ce fut le David des Anglois: on le nomina 
le Pacifique, parce qu’ en cfFct il aima la paix, Se la pro- 
cura à son peuple : mais il fut cncore grand guerrier , au- 
cun de ses Prcdeccsscurs n’ ayant plus fait la guerre que 
lui , Se avec un plus grand succés 

11 fut le premier des Rois d’ Angleterre, qui etendit 
«on domarne hors de P ancienne Bretagne, s’ètant assujetti 

une 
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Norvvege. Il dorma Ics Gallois, & pour tribut, il leur 
demanda trois cens tctcs de Loup tous Ics ans : ayant cntrc- 
pris d’ extern) iner de toutc l’ Anglctcrrc ces aninoaux, qui 
^ la desolojent » : . 

jtfo. Il imposa à proportion la mcmc peine a certains crirai- 
nels , qu’ il exemptoit par là d’ une plus grande puniyon , 
8t c’ est depuis ce tems là qu’ on die qu' il n’ y a poinr 
^ de loups cn Angleterrc • 

Cc bon Prince eùt cncore plus de solo de munir 
son Peuplcs contre Ics incursions des Barbare? , , que leur 
tronpeaux contrc Ics loups . Il entretenoit en tour tems , 
une grosse flotte composte de trois Escadres , qui le ren- 
doient formidabile sur tout l’ Ocean ; de sorte que le Da- 
nois , qui depuis le commencement de la Monarchie avo- 
jent laissé pou de ses predeccsseurs en pai* , n* oserent 
rien remuer contre lui . 

Sa piote , & son tele pour la Religion le rendojent 

vencrablc aux Evcqucs metnes 

Le xelc d’ Edgar pour Ics choses de Dieu augmentoit celui 
de ses Pcuples pour lui . Il auroit ét 6 le plus heureux Roi , 
qui eùt jainais porte la Gouronne d* Angletcrre , s' il cùc 
pù se défendre de la passion qui reniit David crimincl , 
&c attira sur si maison le glaiv: vengeur qui la detruisit . 


IN GENOVA MDCCLXXXIII. 
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